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AMMINISTRAZIONE CIVILE 

IN BRANO DI STORM CONTEMORANEA 
Anr. IT. 

Ln storia ch'io narrava nel n. 47, por grande noilra for

luna, non è più storia contemporanea. Monlre avvenivano 
i fatti dolorosi, di che parlai, s'andava, dove più dovn 
meno, maturando per Italia un altro tempo: il tempo' della 
sipienza e dulia giustizia. E si maturò a noi prima che ad 
altri. E, come ciò accadesse, é ogni a tulli notissimo. Do

rè un» considerazione spontanea di filosofia presentasi allo 
spirito. Cosi va il mondo morale. C'è una potenza governa

nce che par lasci talvolta dominar sulla famiglia di Ada

mo lo spirito del mal«, perché ne fntfria il peggio che può 
e sa. E tuttavolta, per chi ben pondera i fatti, non si gli 
permette imperversare, che, con un'eterna vicenda, noti 
poi Io raffreni, toccato ch'egli abbia un ultimo limilo, sul 
quale è scritto — Non phs ultra — Cosi male e bene s'al

ternano sempre e si succedono. Uno par generare l'altro, e 
tutti e due si dividono l'impero dell'universo, come attra

zione e repulsione, rome Iure p tenebre, come bello e 
brutto, come vero e falso, come vizio e virtù ... con una 
legge d'antagonismo e d'altalena, di che i filosofi cercano 
invano il segreto, ma che la religione c'insegna a riverire 
sotto nome di Provvidenza. 

Il buon Angelo soggiogatore di Melìstofule fu per noi 
(chi noi sa?) Pio IX — benedetto nome, nome sculto in 
ogni cuore; nome che non sarà mai dimenticalo. E vedj 
artifizio di quello arcano imperscrutabile senno che le cose 
di quaggiù, nascondendosi, amministra, e, amministran

dole, si prende giuoco, il più spesso, dolio nostre corto an

tiveggenze. Italia era paese, dove, purlioppo, l'umano ac

corgimento aveva ornai consunta indarno, presso a poco, 
ogni sua virtù. Quel che desiderasse lo sapevam tutti: no

strali ed esterni. Quel che fosso andata adoperando a in

carnare disegni, conccpuli , 0 nudriti in seno, già un 
mezzo secolo, tutti lo avevam visto, ed appreso. E, dopo 
ciò, a che termine s'era? Degli altri Slati riipondan altri. 
Del nostro, rispondono 
Donde a questa conseguènza s'era giunti. Sopra due terzi 
della contrada era scoraggiamento, ed una rassegnazione 
di non più speranti che nel solo Dio... Sopra uu altro 
terzo, era sdegno impotente, comechè fremente. Cosi En

cclado si scuoteva, a quando a quando, soilo la sua monta

gna, non con altro effetto, che di accrescere i suoi d»lori, 
e pure amando, a prezzo di quelli, d'esprimere in qualche 
modo la propria rabbia. 

— E Iddio, riguardando dall'alto, disse Basta. E cielo e 
terra e inferno risuonarono a questo Basta, e lo ripeterono. 

E la volontà di Dio fu fatta. . . . 
E un'altra voce suonò nel cielo non udita da orecchio 

d'uomo, Una voce che diceva — 
Magnus ab integro seclorum nascitur ordo —■ 

S'entrò in conclave; e su chi si libro l'ala divina del 
Paraclilo? e quando si librò? — Dopo Ire giorni. Sopra 
Giovanni Maria Cardinale Mastai Ferretti, l'umile vescovo 
d'Imola. — Il popolo non aspettava «ì presto una scella, o 
(porche tacerlo?) non ora preparato a questVfra le scelte. 
V eletto del Signore incontro fredde le turbe. E s'umiliò 

innanzi a Colui che lo mandava, e pronunziò nel profondo 
del cuore — Tu solo sei mia protezione e mia forza — E 
la preghiera fu ascoltata, ed esaudita — E cominciò un 
nuovo secolo in Italia. Il secolo di Pio IX. 

Io sono particolarmente devoto di questo Pio, del quale 
offresi spesso riva, innanzi agli occhi della mia monte, la 
santa e veneranda immagine; orni dispero che vorrei ridire a 
me stesso e agli altri qual e quanto Ei m'appare nella sua 
magnanima interior persona, ma la parola non sovviene ul 
concetto. E tal grandezza, che si scorge nel tutto, e di che 
tu non sai trovare la parte ove più si rivoli e risplenda. Im

perocché, con tanta una seuiplicitàdi natura, ed un'arte in

gegnosa d'umiltà, ogni sua virtù più pregiata e più rara 
gelosamente nasconde, che solo i falli la palesano in parte, 
pur molto celandone. La stessa maestà del voi lo si d'una be

nigna soavità Ei riveste ed ammantatile non altro lascia poi 
leggervi , se non un animo inchinevole ad abbassare sé 
stesso por alzare altrui sinodi sé, umauissimamentc inter

rogando, pazientissimamente ascoltando ogni parlare, dis

simulate le incongruità, compatiti gli errori, e non la

sciando alcuno partire da sé meo che benedetto e contento. 
In che però traluce ad attento osservatore un velalo raggio 
della sopra (Tina prudenza, per la quale, da ciò che tu dici, 
sapientc'hieute Ei raccoglie quel che tu pensi, e quel che 
l'universale con te pensa, e cosi facendosi piccolo teco e 
quasi familiare Egli Massimo, guadagnaci conoscere colle 
proprie orecchie' le popolari opinioni, su che poi razioci

nando, muove l'alte sentenze che f.inno la felicità no

stra comune. E non diversamente esser poteva perchè va

lesse in tempo si breve a operare i prodigi di sapienza ri

paratrice de' nostri mali a quella guisa che li operò. 
Certo Egli, innanzi all'ascendere fino alla somma sedia, 

lungamente aveva su questi meditato, potendo, per dispo

siziono di provvidenza, vederli solt'oceliio colà (loie si ma

nifestavano maggiori e men tollerali. E nasceva allora e si 
preparava quel senno cho oggi è nostro principale tesoro. 
Senno veramente miracoloso, del quale chi à allo a dare 
analisi? Non io che adoro tacendo, e ringraziando l'Altis

simo che glie lo ha dato. Ma Egli slesso che glie lo ha dato, 
10 ajulava per fermo e lo ajuta con occulto patrocinio , 
si crii ed è densa la siepe degli ostacoli, e si grande 
l'esercito de' pregiudizii che tenevano e tengono il campo. 
11 perché, s'è andato, 0 si va a rilento; ma si va. Si va, ro

vesciando ad uno ad uno gl'ingombri che son troppi. Ed 
ogni pasto i una vittoria. Noi sudditi ci argomentiamo so

vente di procedere come una truppa di marrajuoli, e di 
spazzare il terreno noi primi; ma non rado cresciamo in

vece l'impedimento. Mollo 6 se, accennando con mano,sap

piamo dire d«v'è più bisogno di sua sola falce. E a poco 
a poco ecco gli esce di sotto mano una Roma novella, un 
nuovo Slato: al,cui spettacolo Italia intorno alza il guardo 
e tutta si racconsola e si commuove. E oggi a che siamo 
a niun bisogna il dirlo — 

Svegliata Toscana al nostro esempio', ha cominciato una 
gara di riforme, di che il suo Principe s'è messo in per

suasione e desio. Seguitò Lucca co' conseguenti che tutti 
vedemmo. Ed ecco questo controre cuore della penisola no

stra, da nn mqre all'altro, venuto a risurrezione, ed offerto 
all'ammirazione d'Europa che balte a concerto le inani. 

Giunto al qual termine le cose, ornai più non dubito. Il 
cattivo passato è morto. Genti devoto del cattivo passalo, 
vestitene il colore del lutto, ed intùonale la nenia del Cor

rotto. Il passato è morto e non risorgerà. Iddio è con noi, 
poiché ci ha mandato Pio IA\ 

Ed è gran fatto a chi Io medita: tal fatto, del quale non 
avevamo veduto il simile già da molli secoli. Pensavano 
alcuni stolti collegata la religione con idee di regresso, 0 
nemica d'ogni cosa nuova. Dicevano il Papato, principale 
ostacolo in Italia al vederla ripigliare l'antica dignità. Id

dio udiva, e rideva dall'alto; e disse nella sua sapienza: 
come già dalla debolezza spesse volto io feci uscire la for

za, cosi da questo cho voi cicchi chiamalo ostàcolo al mo

vimento, io farò che il comiriciamotilo del molo sorga.— 
Ma se da una parlo io veggo nel' Pontificato il segno 

massimo di tutto un mondo cho si rinnova anche por noi, 
giusto è il dire che non quest'unico segno io ne veggo. 
Aprite gli occhi voi che sognate la ripristinazione d'un 
tempo, il quale è scritto in cielo che più non abbia a ri

sorgere. Aprite gli occhi e girateli intorno. Occhi che ve

dete? Il molo é per tulio: nelle idee, come nelle cose: non 
qui solo: ma qui oggi, come già da lungo tempo altrove. 
I ginnasi abbruciano le auliche panche, e s'illuminano 
della fiamma la qual esce da questo incendio; e chi noi ve

do è cieco. Venti nuove scienze sono uscite dal nulla ed 
ban caccialo dal iocchio terreno le scienza auliche. Alcuno 
di queste, uccise dall'eia sresero noi sepolcro. Altre che | 
osano ancora andare attorno mostrandosi alle genti, son 
corno vecchie azzimato che adescano con falsi vezzi una 
gioventù la quale si raccoglie intorno solamente a deri

derlo; e chi non vuol confessarlo, è di mala fede. I popoli 
si mescolano, e s'istruiscono reciprocamente. Tutta una 
nuova sapienza delle cose civili s'è generata, la quale da 
ogni parte rinnova codici,'e statuti, La barbarie si rilira 
cacciata a precipizio da tutta la superficie della lem. La 
voce della stampa non ha mai tuonato si forte contro a 
cerli mali. Una nuova raoniera di cattedre «'alzarono in 
ogiii luogo, le cattedre de' Giornali che tutti ur leggono, 
perchè lutti oggi san leggere, anche tra noi. 0 ondale 
adesso, voi non amanti delle novità, andate a dire che non 
se ne innamorino lo genti quando le conoscono, e quando 
conoscono che son buone, e che uon concepiscano odio 
contro a quello che couoscouo esser cattivo. Siano puro 
vecchi interessi in quel numero e di quella potestà che pur 
sono quei cho pugnano ancora, e tirano indietro. Io trium

phs] Pugnano, ma portion terreno ogni giorno. Pugnano, 
ma veggono ogni giorno diradarsi il numero do' guerrieri, 
cadere ogni giorno qualcuna dello bandiere loro. Si ralle

grino d'alcune vittorie locali. Vincono dove sono combat

tuti senza regola e senza giudizio. Vincono dova sono par

titi di combattenti che s'avventurano all'impazzata. Vin

cono dov'è fede nel solo impeto dissennato. Pèrdono in 
ogni altro luogo; 0 perderanno dov'è sapienza quella che 
comanda lo pacifiche battaglio. Coraggio! I ro s'illuminano. 
I popoli chiedono, e quando san chioderò ottengono. Que' 
che non han concesso, si preparano a concedere. Quo' elio 
non si preparano, tulio annuncia, cho si prepareranno 
quando che sjn. Solo è da porre qui un avvertimento, 
forse non necessario gran fatto, certo utile. O mortali! 
quando è che comprenderete che il mondo non è della forza 
brutale, ma del ponderato accorgimento? quand'è che sa

prete che l'uomo è il re della terra, non perchè animala il 
più gagliardo e il più impetuoso dì tutti, ma porche il più 
considerato ed avveduto? Fu colla prudenza del senato cho 
la Roma del Sotlimonzio vinse, prima Ilqlia intera, poi 
tutto l'antico mondo. Fu colla prudenza degli uomini suoi 
di Stalo che la minor Grecia assoggettò a sé tanta parte 
d'Asia, e d'Europa. E v'ha chi Torrebbe l'uomo combat

tente coll'uomo fatto non più uomo, ma leone, ma elefante: 
come se il leone e l'elefante valessero contro all'uomo più 
che l'allr'uomo! E v'ha chi sentendosi star male, 0 sdegnan

dosi del malo, con rabbia insensata, fa come que'malali in 
pericolo, che nella impazienza della malattia saltan via di 
lotto, e per desio d'aria nuova spalancano le finestre, e si 
agitano furibondi, e vocifoiano, e si dilaniano, e preferisco

no di finire stramazzando a terra, e mordendo il terrono ed 
esalando lo spirito con un ultimo anelito di delirio, mentre 
ss avessor tollerato con pazienza, inaturavasi intanto la sa

lutare crisi che li avrebbe salvati! E v'ha chi magnifica tutto • 
questo co' nomi pomposi di generosità, di coraggio! E v'ha 
chi stuzzica, ed applaude, e solletica! Oh! poveretti, quanto 
io li compiango! Li compiango, perché, tranne alcuni falsi 
fratelli, che s>i mescolano a loio, pagali, a eccitarne vie
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più la passione, o a condurli a sproposito, t più sono in
gannali non ingannatori. Li compiango, ma non ne ho 
paura. Non no ho paura, perchè son mqlii,ftma.,non sono il 
maggior numero. Italia,'||il paese^Ipjla sapjcnzai D̂ i qui i 
grandi capitani, i grandi reggitori di popoli* Qui Stordilano 
sarà sonipre UII'OCCOAUMIVGoffredo ,sirà la regqla. 

F.^O. 

Dell» l e s K y ^ l n «pelet'a • jleljte lesfi 
,^e l Io «stato. ( 

Lungo tempo io sono sialo in forse, so coitvonivn pubbli-
caro questi studii sociali, o so la stampa periodica fosse il 
piùacconcio modo di dar loro pubblicità. Frutto di solido me
ditazioni, espressione di un pensiero non sempre confidente 
e tranquillo saranno forso troppo subbiettivi e in conseguen
za poco giovuvolì all'universale e poco persuasivi; sì accu
serà talvolta d'ineguaglianza lo stilo e di esitazione il con
cetto. D'altra parte si dirà cho la stampa periodica, il gior
nalismo non è. fallo per esporre teorie, ma por confermar 
pratiche, por commentar fatti contemporanei, por agitare 
opinioni correnti. Questa circoscrizione della stampa quoti
diana 6 vera fuori d'Italia nelle nazioni ove da lungo tempo 
l'intelligenza possiede lutti gli organi sufficienti alla sua 
manifestazione od alla sua iniluenza sociale. Si comprendo 
assai bene elio in Francia a modo d'esempio il giornalismo 
non apra lo sue colonne che allo questioni quotidiano, allo 
polemiche che si propongono uno scopo pratico, uno scopo 
che si vegga già agli occhi, che si tòcchi già collo mani, della 
cui effettuazione si possa già quasi pronunziare il giorno 
od il modo. Agli altri bisogni dell'intelligenza preveggono 
altri mezzi e più acconci. In Italia il giornalismi) è insino a 
qui l'unico servitore dell' opinione pubblica, osso deve far 
ogni cosa, subire ogni fatica. La società avvenire sarà in 
ogni parto quale il giornalismo l'avrà fatta , quale l' avran 
fatta questi fogli rapidis ludikria vciitis. Non avvi nobile in
telletto né acuto pensatore cho non debba solleciti) rispon
dere o sobbarcarsi a questo ingrato e penoso ufficio del 
giornalista. Egli è venuto il giorno che anche gli eroi deg-
giono combattere confusicoi grogarii, appiè della gran rocca, 
alla liberazione della grande città. Tutto al presente è buono 
pel giornalismo, le teorie filosofiche, l'esposizione do' fatti 
positivi, le speculazioni astratte, le discussioni pratiche,ogni 
cosa devo conlluire a formar questo fiume. In Italia sorto 
tutti gli elementi d'una grandezza avvenire forse più ma
gnifica e duratura delle grandezze passate, ma al presento in 
Italianouóvera grandezza: il giornalismo devo disporre, dove 
organizzare questi elementi. In Italia forse più cho altrove 
la Providenza ha gitlato con larga mano i semi delle grandi 
cose, il giornalismo ne dev'ossero l'agricoltore. Verrà gior
no senza dubbio che l'aziono dplla stampa quotidiana si po
trà limitare a trattar le coso che traila negli altri paesi, ma 
al presente il suo campo è immenso come l'intelligenza , i 
suoi effetti devono ossero svariati qome i concetti del pen
siero, il suo risultalo dov'ossero d'instillarc in Italia que
sta iuQueuza del pensiero, questo potere dell'intelligenza, 
questo regno dell'opinione pubblica a cui s'incammina al 
presente la civiltà. 

Noi abbiamo adoperate tante parole per ispiegar l'ufficio 
del giornalismo attualo affine di trovare una scusa all' in
serzione di questi studii sociali; noi non abbiamo voluta faro 
un amplificazione, noi crediamo fermamente elio sia capi
tale all'avvenire che il giornalismo tenga al presente tutto 
il canino che gli abbiamo assegnato. 

Questo primo studio riguarda una distinzione fondamen
tale che si dej fare tra le leggi della società e lo leggi dolio 
stato. La qual distinzione, dai più non si fa, il che introduce 
una lamentevole confusione, massimamente quando queste 
(tue cose, la società e lo stato si pigliano per la slessa cosa 
è si applica all' uno quel che è pf.ojjrÌQ dell'altro. 

La, sp.ciptà è un fatto primiliyo ed essenziale all'umana 
natura, lo stato è un folto artificiale o soggetto ad esser, 
modificato dalla^ volontà,. P,er la sociqt^ «janio uomini, per 
lo stajo siamo cittadini; pqssouq lo leggi dol|a società essere 
osservate in gran parte ed in atto, il che, farà la so.eietà pro
spera o fiorente, e può nello stesso tempo l'id,oa dolio stolto, 
tremolar por mancanza di alimento, e spegnerai adatto. Buò 
anche,e* oro cho la sociptà sia turbata e afflitta, e nello 
slesso tempo grande e vigoroso lo stalo. Se consideri, la so
cietà nell'Italia del secolo XV, trovi lasoeielàinbupiio stato, 
assai le ricchezze, frequenti le relazioni, giocondo lo usan
ze, abjiontlevoli gli agi e diffusi: se consideri gli siali del
l'Italia in quel .tempo, trovi, tranne Venezia, intuiti venir 
meiioj'iduac la vigoria dello stato e in tutti i paesi gli or
dini allontanali e aprirsi alla ruina imminente. So consideri 
le,repijbJ>l»llUe greche per insino alla line della guerra del 
Peloponneso, e la romana insino alla Dittatura di Siila, trovi 
l'idpa dellq fatato, la patria come ossi dicevano, ossero a tulli 
innanzi,agli occhi e noi mezzo del cuore, o lutti i cittadini 
daj primo nll'ullimo riguardarsi conio servitori della patria, 
ed offrir, -,é, gli averi, i figliuoli, la vita alla patria, uè puoi 
diro che allora fiorissi* In società e fossero gran fallo Io sue 

leggi osservalo: anzi alcune e le più venerande erano allora | 
al tutto o quasi al tulio conculcate e neglette. 
. Come non si.duggiono confoudereinsierae.Ja-societào lo«! 

,sla,to,vcosl non si d,ee riguardare lottato e il governo^omeii 
una cpsa sola. 11 gqvemare è funzione, ad un tempo sociale, e'j 

.politica: il governo guarentisce l'osserranM dèlie leggi so-i 
eiali,, e dirige l'azione dello stato, Lo stato è in certa guisa 

r anteriore al governo, e non cho questo esser fantore tì'l'es-j 
senza,di quello è ami insvUuilo ptiromantenelèlo. tìodo ay-' 
violicene il governo si trefi suhptto»«tO'#;Mmitatos^pcr 
rapporto alle leggi sociali che por rapporto itilo leggi politi
che, non potendo senza colpa nò trasgredir questo uè'mutar* 
quelle. La confusione dolio slato e del governo ha partorito1 

gli stessi pessimi effetti che la confusione della società e 
dello stato: a modo d'esempio alcuni pubblicisti -haft preteso 
di trasferire al solo governo l'osservanza che si deve a tutti 
gli ordini dolio stato. La qual teoria non sarebbe venuta mai 
in lesta a chi avesse ben distinte lo cose che sono veramente 
differenti. 

Da questa distinzione della società, dello stato e del go
verno pigliano orìgine* tre scienze e tra arti, la scienza che 
si propone la scoverta dello leggi deU'.ottimo viver sociale 
e l'arte ch'applica queste leggi, la scienza cho si propone la 
scoverta dei fini politici e l'arto che dà i mezzi d'effettuarne 
il migliore, infine la scienza delle forme governative e l'arte 
che la modifica e l'applica secondo l'esigenze della realtà. 
Noi abbiamo detto che la scienza dèlio stato era la scienza 
dei fini politici, i quali lini politici sono stati differenti 
presso le diverse genti e nelle divèrse cpocho della storia. 
Altro fine ebbe Licurgo noi dar le leggi a Sparta, altro fine 
Solone nel comporre quelle di Atene. Licurgo voleva svi
luppare le virtù guerresche, Solone il genio degli affari. La 
conquista era lo scopo che i Romani si proposero nel for
mare lo stato e cosi via discorrendo. Ma tra questi fini e 
molti altri uno dev'essere fine ottimo e desiderabilissimo, e 
questo line devo fra lealtre note ondo può esser riconosciuto, 
aver questa altresì che non sia contrario e nocivo ad alcuna 
legge dell'ottimo viver sociale, perciocché quando fra la 

alla'terra nnlin,-alle viriti spese por'in.fgnltieare ehm-
servare la patria. GII uomini non saranno mai castori e 
formiche e più wntiranno il pregio»d«osser uomini, più 
vorranno allreskessor cittadini. 

Senzadio se l'ibllrmo stato politico non può scompa
gnarsi dall'oUimovvivcv sociale ..Uè' leggi dell'ottimo vi-

f ver sociale nanddorano in| pregio se manca il sacro lie
vito dello sla|opp»Mitico. Gli nomini hanno una tremenda 

i inclinazione Éflfeggoisrao, sicché ciascuno vorrebbe tutto 
i tirare a se, leqqmesta Inclinazione'ha un potentissimo fo
mite nella convivenza sociale, sendoché tutte o la massi
ma parte, delle relazioni sociali si riducono a cambi : 
questa inclinazione è contrattata dallo statopolilico che in
duce negli uomini il sentimento del sacrifizio e il sen
timento d'una soddisfazione intcriore in cui non entra 
alcun materiale interesse. Quindi è che veggiamo cho 
dove l'idea dello stalo si é in grati parte ecclissata., co-
mochè io leggi del viver sociale abbiano avuto qualche 
accrescimento e le arti che ajutano al viver sociale, si 
sieno aumentate e perfezionate » pure tutti ha in poco 
volger di tempo guastato l'egoismo, la corruzione, la vi
gliaccheria , e per star nella storia, si è veduto cho a 
quella schiavitù che faceva almeno ad una parte degli uo
mini sentir la sua libertà, una più iniqua schiavitù è 
stata sostituita che ha mostrato agli uomini fin dove 
negli oppressi e negli oppressori può abbissnrsi la natu
ra umana, ed ha mostrato ancora quali inique leggi può 
alla miseria far la ricchezza. 

In un altro studio si parlerà dell'attimo stalo sociale. 
I. P. 

leggi sociali e quelle dello stato è questa discordia e anta
gonismo, a lungo andare la natura vince l'arte, e abbatte gli 
argini che la mano dell'uomo avea posti al suo corso. Cosi 
veggiamo essere accaduto in quelli stati che sopra abbiamo 
mentovati, ne' quali il fine politico rendeva necessaria la 
schiavitù d'una parte degli uomini; e questa esecrabile vio
lazione della legge sociale che fa tutti gli uomini eguali .e 
fratelli, corruppe presto quei fini e trasse in mina quegli 
slati. 

So bene che un filosofo del secolo scorso, marivigljoso 
per verità e per sofismi, indurrebbe per qualche parola d'una 
sua opera a credere che non possa essere buono stato so non 
si fonda sulla violazione di qualche legge sociale. Del qual 
sofisma apparirà tosto 1' orrore se si rifletta che la stessa 
ragiono discopre l'ottimo nelle leggi sociali., e l'ottimo nei 
lini politici, e l'ottimo altro non può esser che il vero, e il 
vero mai può cessar di essere quel eh' è e divenire il suo 
contrario. Oltreché non può dirai *be sia buon fondamento 
allo stato quello per cui cagione esso manca e ruina, il che, 
considerando gli antichi stati, troviamo essere la violazione 
di qualche legge sociale. Quel che trasse in errore questo e 
molti altri filosofi, fu considerare gli antichi stati di Grecia 
e di Roma non solo come meravigliosi ma come tipi di per 
fezioue e di bellezza, assoluta.E qui cade in, acconcio di no
tar la ragione che ha fatto agli antiohi spregiar l'industria 
e il lavoro e magnificare una superba, povertà, o che ha fatto 
loro amar più della pace la guerra e più la patria del
l'umanità. E questa ragione è appunto che cosi portava 
l'idèa che si erano fatta dello stato; né poterono o seppero 
immaginare uno stato diverso, e si vede che quelli elio al
enili filosofi di quo' tempi immaginarono o suspìcarono, 
erano della stessa natura degli stati che i legislatori ave
vano effettuati, o almeno ne differivano poco. 

Dall'analogia tra l'ottimo viver sociale e l'ottimo stalo 
politico, non si deve dedurre, come molti moderni senza 
addarsene mostrarono di credere, che la ricerca dell'ottimo 
slato politico sia oziosa e superflua, e che basti effettuar 
l'ottima convivenza sociale per aver tutto che sidee de
siderar sulla terra. Costoro immaginano una società piena 
sp vuoisi di agiatezze e di tranquillità, ma grossolana e 
senza, eroiche virtù. Nò il sentimento uè- la ragione del
l'uomo vorranno acquetarsi mai'a cosiffatta società: il 
cuore dell'uomo sentirà sempre il nobile bisogno di amare 
una patria, l'intelligenza dell'uomo sentirà sempre il 
generoso stimolo d'aver sulla terra qualche cosa più cara 
(lolla vita, più desiderabile d' una pace tranquilla e pe
renne. Strano progresso sarebbe promosso all'umanità, se 
tanta e si nobile parte dell'iulelligenza e del cuore aves
sero a disfiorarsi e a mancare. Il progresso non sarebbe 
un accrescimento continuo di virilità , ma una nojosa 
caducità di vecchiezza : certo allora si ripiangerebbe la 
procellosa gioventù. No l'amore della patria, l'idea dello 
slato non possono venir meno, fremeranno sempre di am
mirazione gli uomini e consentiranno »ì sacrilìcii fatti 

' BTOLETÌTWO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Sabbato 23 corrente, vcrslo sera, il Battaglione Colonna 
passò dal quartiere provisorip nell'atrio del palazzo Piom
bino al quartiere stabile convenevolmente aperto nel pa
lazzo Poli. Similmente lunedi 24 corrente il Battaglione 
Sani' Eustachio prese ferma stanza nel nuovo quartiere 
nella piazza di san Luigi de'Francesi ; il quale ci sembra 
provvidamente scelto per essere quasi nel centro del Rione. 

Malamente fummo informati quando dicemmo per accaduto 
quel eh' era per accadere. Lord Minto non è giunto. Il pro
fessore Montanelli è solamente arrivato ieri, E v'cim altro 
fatto che assai volentieri disdiciamo come insussistente. Il 
soldato ucciso in Ferrara per cagione di rissa da un Ci
vico è, per fortuna, una favoletta. 

11 Signor Tommaso Ballanti del Rione di Trastevere, del 
quale scrivemmo nel num. A6, ha poi montato la sua guar
dia come Civico , e allo smontare è stato accolto da parec
chi amici che han voluto rallegrarsene con lui, facendoglie
ne festa. . (, Art. Com. ) 

li signor conte avvocalo Pasolini, Deputato della provin
cia ravennate, è giunto in questa capitale. 

Il signor conte Bresson , ambasciatore di Francia presso 
la corte delle Due Sicilie, è partito alla volta di Napoli. 

Da molte città e provinole dello Stato ei pervengono 
notizie di feste celebrate per la pubblicazione del Moni-
Proprio sulla Consulta di Stato. Ciò mostra ia un tempo 
il buon senso dei Popoli nell'apprezzare questa istituzione 
e la loro gratitudine verso Pio IX che la fondò con tanta 
larghezza di principii e Con sì_ aperto intendimento dì pro
curare la pubblica felicità. 

COURISPONDENZA DELLA BILANCIA 

Castel Gandqlfo, 14 ottobre 

La Santità di Nostro Signoro Papa Pio IX nel giorno 
14 ottobre giunse alle ore 12 della mattina itì questa terra; 
si recò subito nolla chiesa parrocchiale pontificia ove era 
preparata una solenne esposizione del SSmo Sagramenlo, 
dopo la benedizione si portò a piedi al suo palazzo accom-
pagnato dalla, sua corto, dallo Autorità locali, >lalla 
guardia civica; ivi giunto.comparti all'affollato popolo 
l'apostolica benedizione,' dopo la,.quale ammise al bacio 
dpi piede le AutQrità,,suddette, 

Dopo il pranz.0 si,recò alla, sua villa Cybo, e.quindi 
passo alle scuole cristiane, ove si degnò- ammettere la da-
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Sotto'il giorno 8 corrente fu comunicata' al .Municipio 
per mozzo dell'amo Legato Cardinal Fioschi la risposta 
di Stia Santità, cke è in questa forma: 

Urbino 8. Ottobre 
Ilio Signore 

Mi è grato di portare a eogniziono della Signoria Vostro* 
che rassegnati dall'Emo Sig. Cardinale Segretario di Sta
to alla Santità di Nostro Signóre i generosi o sinceri sen
timenti, di affettuosa devozione espressi dal Pubblico Cen
si glio (li cotcsta Città, la Santità Sun si è degnata con 
quella speciale benevolenza, che ò tutta propria del suo 
egregio cuore, di esternare il più vivo gradimento, e sod
disfazione per la nobile gara di concordia, di fedeltà, o 
di amore, che vede ognor piti svilupparsi nei suoi ama
tissimi sudditi e figli, formi tutti nel desiderio dipìacer
gli, e di corrispondere alle paterno suo cute. 

Questi sono i sentimenti del Santo Padre adoralo no
stro Sovrano, che la S. V. avrà la compiacenza di farli 
palesi all'intero Corpo Municipale, siccome è di Lui de
siderio, e compiacendomi di esserne io il relatore, con 
sensi di parziale stima ini confermo 

Di V. S. 
Affino por servirla 

il Legato 
A. CARD, nasciti 

«a^a^Bjaaatainiiaiih il inni ■ I IIIIMIII iiiiriiiipiilwiiiiiiiiiiliiiiiiiìiiiii minimi inni 

ciò dpi piede varie nobili duine, La guardia civica scortò 
sempre la Snntilà Sua, non solo nel palazzo ina anche nei 
gli altri luoghi indicati. Nella sera la popolazione di Castel 
Gandolfo fra i concerti armonici militari e l'ìllumiuaziouo 
continuò gli alti di singular gratitudine ripetendo gli ev
viva. ' 

Alatri 47 Ottobre 

Lunedi, essendo giunto in questa città il Motoproprio 
della Consulta di Stalo, tutta la popolazione si commosse, 
e la gioventù, con molti torchi, si recò tra le grida e i 
canti, con la bqnda alla lesta, sotto le finestre di Monsignor 
Delegato che dal balcone ringraziava il Pubblico: dipoi una 
speciale Deputazione si condusse a pregarlo di porro a' 
piedi di Sua Santità i sentimenti di riconoscenza della 
provincia orvietana per cosi memorabile beneficio accor

dato a' suoi popoli. Indi passarono a salutare il signor 
marchese Lodovico Gualterio, Deputato della provincia,

l'avv, Luzi gl'itidiresse un gentile discorso a cui degna

mpute rispose il marchese. La guardia civica specialmente 
preso parte a questa dimostrazione. 

Oggi si sono riunite le compagnie por formare le terne 
de' tenenti: le maggioranze si sono spiegalo in un modo 
.mirabilmente concorde. 

Le scuole notturne, istituite, ha già quattro mesi, in 
questa cilia promettono di partorire copiosi frutti di reli

giosa o tiv le educazione. 

Mondavio 16 ottobre 
Questo Comune facendosi 'intértnèto de' voti degli abi

tanti ha commesso alla* Deputazione Ahédiiitana lo acquisto 
di 50 fucili per l'armamento della propì'ia'Gunrdirt Civica, 
i quali unitamente a pia altri già destinati a quest' uso 
ofirirà in tenue ma rispettoso dono a Sua Santità. 

Maiolica 10 ottobre 

Il Consiglio Mtitiiaipale di quésta città in home di 
tutti gli abitanti,'ha offerto a Sua Santitàe braccia 
0 sostanze, desideroso dirigger queste e Muover quelle 
la dnye le saprà grado accennare.  Sonò questi i sensi 
dell'Indirizzo, 

Fannia 12 ottobre 

Il 2"> settembri; furono arrestati nel Rione Giallo 
due forustieri: ad uno di questi " furono ritrovate nello 
tasche due coltella a doppio taglio/due raspe, un faz
zoletto intriso di sangue, un mazzo di carte con cui, 
combinando uu certo giuoco detto delle tre carte, in
gannavano miseramente i creduli campagnuoli. Condotti 
al quartiere della 'Guardia Civica, furono riconosciuti 
quei che nel latto erano, véle a dire gli autori di molte 
aggessioni operate con ferimenti nelle vicinanze di questa 
città. 

Jesi 17 Ottobre 

In Custelbellino comune di questo distretto, e da qui lontano 7 
miglia incirca, la sera del 17 Settembre cadènte, tardava Michela 
Moneulinl nipote del parroco di detto luogo, a far ritorno in sua 
casti, e si sappia essere egli andato.per ordine dello zio a dividere 
il raccolto dui coloni Filippo e Pacifico DeliaBella. Sebbene il 
giovane Moiieolinl, a causa di alcune loro minaccie.vìfosse andato 
provvisto ili iirmLpure non rassicurava ciò intsramentela famiglia, la 
quale antro in grande timore allorché vide contro il solito tornare 
il cane da caccia senza di lui. Avvertito il Prior Comunale Signor 
Giovanni Chiodi de' sospetti concepiti dalla famiglia Moncollni ra
dunò egli sello civici, cioè Antonio e Vincenzo fratelli Berarduc
ci, Gin. Andato chirurgo, Vincenzo Piorucci, Costantino Ruggeri, 
Luigi Filenio, e Pietro Lorenzetti, e insieme ad essi il cursore co
munale si portò nel terreno dei fratelli DeliaBella, e circondata 
Iti eusa fece picchiare e domandare ai DeliaBella del loro padrone. 
Risposero essi con mal garbo, che non sapevano, uè potevano sa
pore tìv e fosse, e facendo (nostra del coraggio di qua', che non hanno 
delitti, scesero lino alla porta. Siccome però erano state prima 
rinvenute nella pozza vicina alla casa colonica due camicie, che 
sebDene bagnate dall'acqua, pure erano tuttora macchiate di san
gue; e comparvero 'pòi i fratelli DeliaBella, e vennero incontro 
con camicia di bucato, cosi il cursore eomunale stimò bene d'im
padronirsi di loro, e la forza civica li condusse al castello. Tornati 
poi it furo altre ricerche, assistiti dulia forza sopravvenuta de'Ca
rubiniun, in sull'alba del 18, seguendo una tracaia sanguigna che 
aveva principio dalla casa dei Della Bella, lontano un mezzo miglio 
incircu, rinvennero il cudavere del giovine Moncolioi sfigurato af
fatto da 43 ferite, che tutto Io avevano ricoperto. Il corpo dell' 
ucciso era Stata ivi trasportato sopra una scala a pinoli, che 
forse dovea servir poi per trascinarlo al fiume onde sperdere 
cosi ogni traccia del commesso delitto. Ma la Provvidenaa ar
mò i civici di Caslelbellino, die loro solerzia e coraggio, ed og
gi 1 delinquenti sono nelle mani della giustizia. 

Huntelpto di dubbio 

Agli ultimi politici avvenimenti, non per anco cessati, 
comi' tulle le altre popolazioni, restavano alternante com
mossi gli Eugubini, i quali npll' assoluta indipendenza 
<ic!l i Sovranità riconoscono ilpiù sacro dei doveri. Sem
pre formi in questo principio stimavano inutile lo 
avanzare offerte, mentre il Sovrano può liberamente dis
porro di lutto quanto è in loro per tutelare la integrità 
dui suoi d'imiftii. 

Ma perche un silenzio inopportuno non renda scono
s"iuti li sentimenti di questa Popolazione fedelissima, il 
Comunale Consiglio interprete del Voto pubblico, facen
do ragiono ad una necessità, che è meglio sentita di quel
lo possa esprimersi con parole, nella tornata del 24 Set
lomìirP acclamava unaniliiamotite, che a cura del Magi
srralo, e por organo dello Emo Preside della Provincia 
fodero rassegnate al Trono dello amalissimo Padre e 
Sovrano l'immortalo Pio IX le più estese dichiarazioni di 
devozione, di riverenza, di amore. Decretava inoltre do
versi queste accompagnare dalla solenne protesta, che gli 
Iìugubini sentivano con la maggiore alacrità, ed anda
vano superbi di secondare qualunque disposizione, esten
siva alle loro sostanze, ed alle stesse loro persone, per 
la difesa dello Stato, per la salda conservazione dei di
ritli di un Sovrano, il quale per il molto operato, e per 
il di pia che intende a fare, ha piena ragione alla uni
versale riconoiconza. 

Il Magistrato raccomanda alla rispettabile modiaziono 
dello Emo Sig. Cardinale Legato la umile offerta di que
sti leali sentimenti, od inchinato al bacio della Sacra Por
pora di sottoscrive con profonda venerazione. 

Firmati 

Girolamo Boni Gonfaloniere 
Vincenzo Buti Anziano 
Luigi Barbi Anziano 
Antonio Perugini Anziano 
Luigi Lucarelli An/iano 
Luigi Rogari Au/iano 

Per Copia conformo d'Officio 
1 Antonio Fabiani Segietirio Comunale 

Cornacchia 12 Ottobre 
Il Consiglio Municipale di Comacchìo nella sua tornata 

del 12 Ottobre 1847, accollo il voto del Popolò, proposo 
o deliberò con unanime vivissime acclamazioni l'acqui
sto di fucili, e quanto ò d' uopo al completo in
dividuale armamento di dugento Civici. Se atteso i po
veri censi del Comune, non si è potuto interamente sod
disfare al pubblico desiderio, ciò non attesta mono aver 
noi sapulo comprendere la grandezza del benefizio per 
F altissima concessione della Guardia Civica. La quale 
solenne, e sincera fede non tornerà in disgrado al cuore 
di Pio il Grande, né ci frutterà rampugna presso gli al
tri Popoli confratelli. Sua Eccellenza Rma Monsignor Ve
scovo pjnotralo dal gran pensiero dell'Immortale Nostro 
Sovrauo, e dal sommo utile di questa Istruzione vorrà 
pur esso concorrervi aere proprio, ed è sperabile, che ne 
pigli bello esempio anche il Clero Urbano, ch'egli ecci
tava eoa una analoga commovente Notificazione. 

BULLETTWO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

MANDUCATO J)l "iOSCAMA 

Scrivono da Toscana che il gran Dùca ha preso grande
mente a cuore 1' affare dei Fivizzanesi, e dei Pontremolesi. 
Perehènon siano staccati daToscana, offro, dicesi, tutti isuoi Pos

i, sedimenti in Germania. E cambio assai generoso èhe som
inamente onora quel Principe magnanimo, perchè valgono 
assai più di quella Provincia eh' egli riterrebbe. Desideriamo 

I che la proposta sia vera ed accettata. 

Con vero rammarico abbiamo osservato mancare nello 
noie degli ufficiali della Guardia Civica di Siena il nome 
del cav. Augusto GoriPannilini, uè da principio crede
vamo al giudizio degli occhi nostri. Non siamo del nu
mero di coloro che misurano il merito dal blasone, q 

I appunto por ciò ci siamo maravigliati di questa colpabilo 
j omissione. Il Gori è un giovane veramente ragguardevole 
j por Io suo qualità di mente e di cuore: presidente della 
I società Fondatrice del Popolo, egli promuove con mollo 
i senno politico la causa del progrosso e della civile in

staurazione : noi brutto affare del Potronici, egli spose 
i la sua influenza nel far testa all'ira popolare, nel disar

I maria. Un uomo di questa tempra deve essere ricercalo 
II da' Governi per interesse e ppr gratitudine, pr che vuol 

diro che nella effettiva costituzione della Guardia Civica 
ognuno ebbe fermo il grado che aveva nella fondazione 
provisoria della medesima, ed uno n'ebbero molti che 
non ne avevano alcuno : per contrario il Gori perdette, 
quello che aveva provisoriamento, né alcun'aUro ne con
seguì ì 

Ciò non può attribuirsi che alle solile arti della mal
vagità o alle mene tortuose della invidia. Ma, finché gli 
onori ed i carichi si dispensano all'intrigo ed al favo
ritismo, non al merito e alla virtù, è vana cosa spe
rare il bone : le riforme politiche debbono andare di pari, 
passo con lo amministrative, e finché, non si daranno 
gl'impieghi civili e militari a chi li merita> a chi n'è 
degno, a chi può convenevolmente esercitarli, è impos
sibile la riforma amministrativa. 

«ee&dtp&eaa»' 

Nella Lunigiana concentrasi oggi in gran parte la que
stione della Nazionalità Italiana. Lo Popolazioni di Poti
tremoli di Bagnone di Fivùiano non vogliono passare sot
to Governi nuovi che ad esse non garantiscono il godi
mento dei diritti civili e politici conseguiti per lo To
scano Riformo. Io non voglio né posso censurare il go
vcsno Toscano so tentava noi 1844 nna sistemazione di 
Territorj più razionale e più equa di quella elio fu san
zionata nel Trattato di Vienna; né voglio uè posso de
fraudarlo dalla lode cho gli è dovuta per avere salvata, 
siccome dicosi, l'Italia centralo da un'invasioue imminen
te, affrettando parzialmente l'esecu/iouo di Tv.uUIi tut
tora sospesi. Dico bensì <in" lo condizioni dell'Ottobre 
!8;i7 quelle non sono del I844Ì dico she oggi la vo
lutila do' Popoli è pur qualche cosa sulla bilancia poli
tica: dico finalmente che il governo Toscano il quale volle 

Tanto più viva si senio la forza del benefit!, quanto maggioro 
ne fu prima il bisogno, e più sospirato al male il rimedio, fra le 
riforme ohe tutto lì chiamano a nuova vita gl'interessi sociali de' 
«Sudditi Pontifici, vii glorioso il memorando Motoptfoprlo del ii> 
ottobre eoi quale si viene ad effettivamente istituire la Consulto ili 
Stuto giù preconizzatu dalla circolare del 19 Aprile. Le Provinole 
Pontificie si vedono merci'' di essa Innalzate a partecipare Intignili 
grado do' benefici influssi che emanano dagli ottimi provvedimen
ti del Governo riformativo; beneficio che più delle altre devono 
risentire le città della Provincia di Campagna. 
Quindi iloti è meraviglia se in Alatri città antichissima ilei Lazio 
inusitati e straordinarj trasporti dì giubilo si destassero nel gior
no 17 del corrente al primo comparire., sebbene min ofllciulinen
te, sulle numi dei ciltuilini il bruiriuto Motoproprio. Al votò con
corde di addimostrare, in quel modo che venissi; fatto, Ih ricono
scenza al Grande de'te npì nostri, risposero bentosto le opere. Un 
numero di circa (1 mila persone per impulso istantaneo raccoltosi 
fuori dell'milieu porta Belluini sì disponeva ad una festa veramen
te popolare, s'inalberimi il Motoproprio Inghirlandato vagamen
te di freschissimi fiori bianchi e gialli in abbondanza e con'genti
lezza largiti ila' PP. Cappuccini, il cui Convento si estolle a non 
molti passi dalla suddetta porta. S'implorava dalle Autorità Go
vernatile I" Interi ente della Guardia o Banda civica a rendere più 
decorosa e brillante In fiìsta, e quella non tardò o.percnrrero la 
folla del Popolo sempre più crescente, questa a rallegrare gli as | 
tanti con iscelli concerti musicali. Erti sul far (lolla sera quando 1 
1' accorsa moltitudine disposta u plotoni e rischiarala da infinito i 
mimerò di itorcie si accingeva tilt'Ingresso. Precedevano alcune 
bandiere, dietro lesinili hi bèffa tfrUinnbzì seguiva la gioventù ci I 
vile e campestre, nella quale at contegnoso uspetto o al maschio e 
robusto portamento ravvisavi i discendenti de' più prodi dell' unti I 
cliità, e ni quelli Ernici, èlle Cicerone chiamava: genlem magnata, 
et feraeem 11 Clero più rispettabile Secolare e Regolare con in I 
finita soddisfazione della religiosi! moltitudine ren leva il convo
glio più maestoso e piti degno dì Colui che si festeggiava.' Com
pariva il Motopropiio not'tuio du uno ils'piu illusili cittadini, 
circondato da' plotoni della Guardiu civica egregiamente istruita 
alle funzioni militari dal Sig. Maresciallo Verdi, e preceduto dalla 
Bandu il cui suono a quando a quando si accompagnava cogl' inni 
popolari sacri al nome di Pio IX. tu questa guisa'percorse le stra
de più prinelpuli subitamente illuminate e ornate In più luoghi di 
SleuimiPontilicj splendenti per mille colori, tra i semplici, replica 
ti evviva al Santo Padre, all' Italia, alla Guardia Civica, alla 
Concitila di Stato, si giungeva alla pubblica piazza dov' è (a re
sidenza governativa. Ivi schierati i plotoni in ordine militare, for
mato il (luminilo dullu Civica, si ripetevano con maggior entu
siasmo gì' Inni popolari, ed alle straurclinarie ucclutnazioai, al sa
luto militare della Guardia cittadina corrispondeva dalle logge 
commosso Intimamente con segni di non più inteso giubilo il 
Signor Governatore Tornei, al quale non mancarono dei'cordiali 
evviva, come ancora al Signor Gonfaloniere Cerio Cavalier 
Peronti che all' istantaneo unitamente della Civica aveva as
sunto 1'incarioo di i omanilante., insieme col benemerito 
cittadino signor Giulio Molèsta Ripreso il «animino col mede 
simo ordine si giunse all'Acropoli. Chi ha visto la geografica po
sizione d'Alatri circondata da lunga catena di monti con in mez
zo quest'ammirabile ciclopica Cittadella, potrà di leggieri Imma
inure il grandioso spettacolo cagionato dall' echeggiante rim
ombo de* tamburi, e della Banda unito alle voci prolungate di 

esultanza , e dallo splendori delle molte torce ; la cui luce era 
magicamente riflettuta dalle Vicine selve e dalle mura della1 Cat
tedrale ed annesso Episcopio, sottoil quale si era raccoltala mol
titudine. Onesta non turdo a dar volta con or Ime e moderazione 
al vedere ehe ii Vescovo non compariva. Ricondottasi pertanto 
nella pubblica piazza go lo di assistere all'innalzamento di un glo
bo areustatico col quale s' intese congedarla ; e I e»sa come un 
sol uomo, spenti ilumi, più contenta e più devotu al Sovrano 
l'iloiìiiiva a' consueti esercizi di'liu vita Le persone più distiute 
si r«i binavano susseguententente nella sala ornala col busto di 
Pio IX. dal signor Filippo Jueovacci ottimo cittadino esem
pio di amor putido, e di virtù civili e cristiane. Attendeva
no ivi molte signore tra le quali alcune romane jdimprunti 
fra noi par villeggiare, ammirate al subitaneoe regolare moversi I 
u festa della Citta, Un Accelerala letteraria estemporanea ebbe I 
luojt). rallegrata anch'essa da concerti musicali Fu chiusa que
sto dal canto de' cori ni quale gentilmente invitate si unirono le 
suddetto signore e colla seguente ottava del Tasso Canto i t . st. 
00. recitala per ben due volte a richiesta degli astanti dal sigaor 
Sisto Vinciguerra , già per opera deb medesimi) fnodidcatu , e 
pubblicata a pie d'una litografia rappresentante Pio IX , e ehe 
volentieri riportiamo. 

Signor , gran cose in piccol tempo hai fatte 
Che lunga età porre in oblio nonpuote, 
Partili nimistà vinti o disfatte 
Superati disugi e trame ignote , 
Sì che al grillo o smarrite o stupefatte 
Son le Provincie intorno e le remote 
Se potesse acquistar nomili imperi 
Acquistar maggior gloria indarno speri. 

Orvieto 20 ottobre 

i 
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dirsi, c fn (governo v  i.at toouto Uulìano, non compi me
diante l«ccupn7j4(mP d i L u c c a i'QpM^ Altro provo 
nitri t imr |t't \Q spettano. Dovere assiduo dei governi è 
l a . '..ica. Il riposo equivale all'abdicazione. Ciò premos
•^ tu tesi generale, io non dubito di affermare; 

1. Clio le Popolazioni (lolla Lunigiana hanno diritto cho 
sia loro conservato il pieno e pacifico godimento dei di
ritti civili e polìtici dei quali godono al presente, 

II. Che Leopoldo II., come uomo e come Printipc, non 
fotea non tentare di assumere la difesa di quelle Popo
lazioni cercando di garantire ad esse quella vita politica 
cui per virtù magnanima l'educava. 

III, Che lo Potonzo interessate, ad impedire che qua
lunque violenza sia fatta a Leopoldo 11, ed alio Popo
lazioni dèlia Luttigìann, possono intervenire nella vertenza 
Attualo. 

La prima proposizione fu ammessa e sanzionala anche 
'nel trattalo di Vienna rispetto alle popolazioni Pollacene 
M rispetto alle provincie Renane. 

La seconda 6 evidente di per so stessa. 
La terza provasi facilmente in fallo ed in diritto. 
Provasi in fatto, perchè il Piemonte confina per più 

lati colle popolazioni in questione; e Piemonte e Roma 
■dovono sapere cho quelle popolazioni vogliono difendersi 
•e non saranno sole alla difesa. 

Provasi in diritto, primteranieoto perchè è massima ri
cevuta che il Trattalo di Vienna, obbligatorio, e regola
mentano per la massa delle questioni generali di equi
librio enropeo, non è definitivo per lo questioni speciali 
« di ordine secondario. Sopra questa massima fondasi la 
dottrina dell'intervento delle Partì interessate; dottrina che 
ha prevalso nelle trattative diplomatiche rispetto al Belgio 
alla Grecia, alla Spanna, od ni molte nllre; nelle quali 
non tulle, né le sole'potenze segnatario del Congresso di 
.Vienna, ma le interessate hanno eccitata una politica rap
jprcsentunza (1). 

Ammesse e concordate queste proposizioni', »o penso 
die quadruplice sia il modo di scogliere la vertenza at
tuale in via diplomatica; provvisori!) il p"ii»o, definitivi 
gli altri, 

Modo provisorio sarebbe il mantenere lo Statu am : 
« questo è fondato sul principio che i Trattati di Vienna e 
di Firenze non contemplano il.caso attualo. E tanto poi'o lo 
contemplano, cho il Ducato di Guastalla non può osstT 
riunito al Ducato di Modena, né Pontremolt sarebbe ora 
riunita al Ducalo di Parma, L'incorporazione di Lucca 
alla Toscana avvenuta in forza dell'abdicazione sponta
nea del Duca di Lucca, non porta seco l'esecuzione de
finitiva dei traltatti di Vienna e di Firenze. 

Modi definitivi sarebbero. 1". Il sistema della compen
sazione, 2", Il sistema doU'unilìcaziono. 3°. il sistema 
anisto. 

In forza del sistema di Compensazione, i Torri torj di 
Lunigiana rimarrebbero al GranDuca di Toscana, il qua
le indennizzerebbe a danaro, o beni equivalenti i due 
Principi ai quali quei Territorj s o n o reversibili. 

Questo sistema trova l'appoggio giuridico nell'art. 34 
del Trattato di Vienna, il quale parlando dei feudi im
periali della Lunigiana ammetto » ces derniers poarront 
tervir d des échanges o« auties arrangtinens de gri à gre 
uvee S. A. L Le GrandDue de Toscane, selon la come
itance rècìproque. Trova altresì un primordio di applica
zione nello stosso Trattalo di Firenze: ed è facilissimo 
ad essere eseguilo, porche Leopoldo II. o i suoi sudditi 
non rifiutano nessun sacrifizio personale. 

In forza del secondo sistema, il Dura diModena ed il 
futuro Duca di Parma dovrebbero minlenere alle Pro
vince ad essi reversibili il libero e pacifico godimento 
dei diritti politici e civili. Dovrebbero prendere quest'oc
casione p«r accedere alla Politica Riformairico, dovreb
bero offrire una garanzia, accedendo immediatamente al' 
la lega doganale che ora si prepara tra Roma — To
scana — Piemonte. 

Questo sistema che mantiene anche l'esecuzione com
pleta dei Trattati , e che gioverebbe più di ogni altro 
alla Causa Nazionale, dipendo esclusivamente dalla vo
lontà dei Principi slessi. 

Dai quali pure dipende il sistema misto, il quale con
sisterebbe nell'adottare rispetto al Duca di Modena il 
sistema di unificazione; e rispetto al futuro Signoro di 
Parma il sistema della compensazione, o dell'amministra

, «ione provvisoria. 
Hanno interesse i due Principi ad accedere ad uno dei 

mentovati sistemi ? E facile il dimostrarlo. 
I due Principi sanno che non possono entrare al pos

sesso dei Territorj in questione, senzatrovarvi una resi
sistenza disperata. Sanno ehe questa resistenza non po
trebbero superare senza implorare il soccorso austriaco, 
lo ebu vuol dire senza comprométtere ora e poi l'avve
nire delle loro dinastie. Sanno finalmente che il nuovo 
acquisto, ove avvocisse senza gravi resistenze, aprirebbe 
nei loro Slati libero varco al torrente di quelle ideo o 
di quelle tendenze, cho in più facili condizioni hanno 
potuto appena contenere Un'ora. (Lo Patria) 

Firenze 23 Ottobre 
Ci giungo sicura notizia da Lucca che nella giornata 

di jeri (22) lo truppe Modanesi sono entrato in Gallica
no con i conuuissarii del Duca Francesco V. a prender 

possesso del Fivizzanese. Nessun commissario era giunto 
per parte della Toscana: nessun ordine per parte del Go
verno Toscano era dato. Il Paese ondeggiava incerto fra 
il cedere e il resisterò. Noi crediamo clic in questo stato 
di cose vi sia uu arbitrio, almeno, per parte del Go
verno Modauese. 

{Dalla Patria) 
REGNO SARDO 

Torino 8 ottobre 
Una dimostrazione fatta dal corpo deourionale, inizia ve

ramente l'epoca del coraggio civile noli' Italia subalpina. 
Lunedì (4) il decurionato si riunì secondo il solito por de
liberare intorno alle faccende del comune. Il rav.Panzoia 
narrò gli eventi della sera del 'I ottobre, biasimò la condotta 
della polizia, e propose s'inviasse al re deputazione per 
esporgli riverentemente lo doglianze dei cittadini. La pro
posta fu vigorosamente sostenuta dal conto Valperga e dal
l'avvocato Riccardo Sineo: fu oppugnata , ma senza frutto , 
dal cavaliere Brunetti e dal cavaliere Cosare Saluzzo, e 
quindi fu adottata all'umanità, eccetto quo' due voti. I due 
sindaci marchese Colli e cav. Nigra furono incaricati di an
dare a home del decurionato dal re: vi andarono infatti ieri 
( Mercoledì 6 ottobre )#k ne furono benignamente accolti. 
S, M. dichiarò il suo rammarico per. 1'accaduto, affermo 
volere la pace o la tranquillità, e disse questa essere mi
nutamontu necessaria oggi ch'egli pensa a praticar riforme 
pel benessere do' suoi popoli: soggiunse essere di cuore de
voto al Pontefìco o volere in tulli i modi onorarlo ed imi
tarlo. I sindaci uscirono dal reale colloquio oltre ogni dire 
sodisfalli, e ne parteciparono ofiìcialmente ì particolari al
l'adunanza deourionale di questa mattina. 

Sono stali fatti importanti cangiamenti nell'amministra
zione superiore. La polizia finora annessa al Ministero della 
guerra passò a quello dell'interno: l'ispettor generalo conto 
Lazzari venne nominalo aiutante di campo di S. M. Il con
te di Vìllamarina nel dare volontariamente la sua dimis
sione di Ministro di polizia biasimò solennemente in una 
lettera scritta al re il procedere della polizia nelle ultime 
emergenze. La voce pubblica plaudisce al coraggioso Mi
nistro. 

(i) Quella propos'uione è dal valentissimo Pubblicista bone 
applicala nel caso presente, perchè essa proeede solo quando 
concorrono la suprema militi e il titillo supremo dei Popoli. 
Noi ahbiamo creduto opporluua questa dichiarazione, non per
chè la proposizione ne avesse duupo, ma per alloutunare qua
luuque abuso che ne potessero fare coloro che nel gius pubbli
co e internazionale nou sono usi a valutate il primo elemento 
Politico, "fcioc l'utile e il diiitlu de' Popoli. 

BALLETTINO 
D E L L I S T A T I E S T E R I 

Snngna 
Maria Cristina improvvisamente è partita di Francia per 

recarsi a Madrid, Serrano è nominato Governatore a Gra
nada dove per certo andrà. Si è ripristinato l'uffìzio di 
Camerera Mayor compagna indivisibile della regina. Que
ste coso fanno credere alla riconciliazione del re con la 
reginala quale è di già accaduta. Si aspetta la convoca
zione delle Cortes ed aleuniaspulUeo anche il duca di 
Montpensier cho solennemente rinujuekru ull'aspollativa 
del trono di Franciu. ; 

Inghilterra 
Sempre nuovi fallimenti, sempre maggiori imbaiW' 

La notizia dell'imprestilo francese ha avuto influenza pc.r 
far cadere i fondi inglesi. Si aspetta la riunione del parla
mento che, si dice, avrà luogo liei prossimo mese, e si spe
ra che le misure che si adotteranno, potranno alleviar la 
situazione presente. 

Lo sette protestanti, le più puritane oggi non esitano di 
esprimere altamente la loro ammirazione e le loro simpatie 
per l'Uomo insigne che porta sì nobilmente la tiara di 
San Pietro In tm'adnuanza tenuta ultimamente a Belfast 
dagli amici ed elettori di M. Ross rappresentante di questo 
distretto , M. Grimsbare presidente del Meeting, in questa 
forma espresse i suoi sentimenti: « io debbo proporvi uu 
toast che nella mia qualità di buon protestante tremo di 
articolare: ma la mia opinione è che ovunque si trova 
un uomo amico de'lumi e desideroso di rigenerare il 
mondo, quest'uomo meriti ogni ossequio : dunque — a 
Pio IX od al successo de'suoi sforzi. — 

Il rev. dott. Montgomery membro del clero protestante 
ha risposto : 

„ Non vi ha toast a cui io possa consociarmi con più 
di piacere e di spddisfazione, lo non sono di quelli che 
odiano il loro fi atollo , perchè il loro fratello non pro
fessa le loro proprie dottrine. Poco m'importa lo strumento 
che stabilisce la libertà pubblica e sociale fra le nazioni 
e che propaga , con la libertà, la pace e la prosperità. Io 
credo icrmaniento che il Papa sarà il rigeneratore d'Europa: 
il perchè io penso di non mancare al mio dovere, rispon
dendo al toast che è statò proposto. „ ( Applausi ). 

.... ,  Dal Nouvellùte. 
•vlzzièVa, ' 

Si fa gran rumore della cattura di alcuni carriaggi che 
dalla Francia erano diretti a Friburgo per la via di Neu
chatel, e elio privalo persone dell'opinione radicale hanno 
arrestali. Il Vorort che Mub.tava della fede di Neuchatel, 
mandò un suo uomo a lamentarsi a quel Governo. Sembra 
che ei non abbia niente ottenuto dal Governo, ma messo a 
profitto la sua dimora per riscaldar l'animo dei radicali 
Neuchalelosi. Ora questo Cantone manda un suo inviato a 
lamentarsi do'portamenti dell'inviato Bernese. Un Giornale 
svizzero dice mollo sensatamente che la guerra civile ó 
detestata dall'immensa maggiorità della Svizzera. 

Germania 

11 Giornale di Francfort pretende che la più grande in
timità sia ora fra lo tre potenze del Nord. La cosa è credi
bile. Ma allora la Francia e l'Inghilterra torneranno in 
qualche maniera all'ertfeitfe cordiale — Il Governo Austiia
co ha cassalo il diritto di annullare l'importa che gli 

Stati di Boemia si erano attribuito. Siamo lieti nel dire 
cho la corte criminale di Berlino ha assoluto e fatto met
tere in libertà cinque degli accusati politici del processo 
polacco. 

Grecia 
Dopo la morte del Coletti sembra che l'influenza mag

giore l'abbia il partito russo, e che quindi la Rustia ri
comporrà in pace le relazioni della Grecia e della Turchia 
che tuttavia è ostinala alle sue antiche risoluzioni. 

Polonia 
Si preparano in Polonia, quanto alla condizione rispet

tiva dei contadini con i proprietarii, cambiamenti essen
ziali da ravvicinare queste due classi fin qui troppo lon
tane Cuna dall'altra. Questo rivolgimento di cose sarà 
molto salutare e insieme pacifico. Già fin dall'anno scor
so la nobiltà Polacca era entrata in una via dì progres
so, dalla quale non si lascerà distogliere per la politica 
interessata del Governo Russo

La Prussia, l'Austria e la Russia, per estinguere af
fatto la nazionalità Pollarci, che esse si sono obbligale 
a rispettare, toglievano alle classi superiori l'affetto della 
moltitudine, isolando sempre più i poco numerosi pro
prietarii in mezzo ad una popola/ione indifferente od o
slile, e mostrandosi poi all'Europa' come protettrici na
turali de' contadini contro i loro signori. 'Ma si dice che 
i signori alla line con molto avvedimento sieno risoluti 
spogliarsi da se medesimi d'alcuni dritti, e scemare vo
lontariamente il loro patrimonio, anziché vedersi tolto 
l'affetto de' loro poveri compalriolti. 

CATACANNE 
Questo è il titolo d' un libro d' Adriano Imperadore, 

scritto a inalazione degli Epigoni d'Antimaco. Ciò è co
me dire —■ Tronco sul quale s'innestarono fruita divario
genere — Nel nostro caso, vale — Miscellanea — la pa
rola è dovuta all'Eminentissiino Mai, che primo la rido
nò alla latinità classica, trovatala in Frontone. É dovuta 
un pò anche a me, che primo la illustrai, gii sono molti 
anni. A volta a volta, con questo titolo, io porrò qui una 
mescolanza di minuzie, d'inezie, di frascherie , le quali 
altrove non avrebbero comodo luogo: e oggi ne do que> 
sto assaggio, 

' a»»» 

V'è chi trova a ridire sul Moto proprio della Consul
ta di Stato; e su quello del Municipio romano — Volete 
ch'io vi parli schietto? — Queste critiche io non le stimo 
un frullo. Datemi Consultori e Consiglieri come vogl'io, 
e lasciato poi star le istituzioni come ha voluto chi volto 
darcele ; che tanto basta. Ma son purtroppo gli uomini 
que' che son più diffìcili * trovare che non le cose. 0 
lanterna di Diogene! speriamo che abbi fatto lume bene. 

Si sono in Roma condotte a terra lc*acque de' letti 
e lodo. S'è lavoralo e si lavora alle strade, e alle bot

teghe, « sta egregiamente. S'illuminerà a gas la Città 
quando ch.'ìsia, è batto lo mani per applauso — Quan

do penseremo alla polizia de' cantoni dì strada ,1 del

la pagina posteriore ne' portoni, degli atriitnclle caso , 
ne' palagi, .e sto per dir nello Chiose? Esco stamane per 
mie faccende, e giù per !c scale, che trovo? La lingua 
non può, dirlo. La narice vorrebbe non averlo saputo. Nel 
secondo pianerottolo idem. Nel pianterreno, idem. In ogni 
luogo il Dio Saturno moltiplica !e sue immagini sotto 
la più ortense dello sue figure. Di qua e di la del por

tone duo i ttzzanghere messe là come due incensieri a pro

fumare i visitatori in luogo del sake sul limitare di cer

te caso Ponipejane. Mi riparo in istrada; e ad ogni ri

piegatura di muro un ruscello spremuto dai lombi di non 
so quanti magnanimi nepoti di Remo. Vo al caffè e la 
stessa abominazione è di qua e di là dell'ingresso. Vi

sito un'amico e la perdizione medesima mi si rinneva 
ad ogni piò sospinto. 0 nasi delle matrone e vergini ti

berine sì intolleranti, come fama suona, del soave ma 
troppo acuto olezzare de' fiori, come£non cadete in isfi

nimcnto a questa maledizione del Settimonzio ? — Per

chè non ancor tra noi l'usanza altrove* sì comoda , si 
speditiva, sì economica de' Portieri? Perchè non l'usanza 
de' luoghi sema odore? Perchè non i tabernacoli di distan

za in distanza che comincia ad ave» anche la pudibonda 
Londra? Deh! proveggan gli Edili che non si muoja di 
colica e di disuria : ma vi proveggano con altro artifi

cio che con quello, il quale ei mette a risico di morir 

di mofeta. 
m i «tu 

Dopo tante amnistie, resta qualche categoria d'impri

gionati, o d'esuli politici ( per vero pochissimi di nu

mero), che non ebbe parie sinora al beneficio comune 
della libertà e del ritorno a casa. Deh ! ogni difficoltà a 
questo compimento di universale contentezza sia presto 
rimossa ! 

F. 0. 
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